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Una delegazione comunista da Cossiga 

RISCHIO CALABRIA 
«Né legge né Stato 

è una regione 
ormai abbandonata» 
Le cifre di Reggio: 60 omicidi quest'anno, estorsioni in au
mento, disoccupazione al 22% - Proposto un piano urgente 

ROMA — Quest'anno a Reggio Calabria e 
provincia gli omicidi sono stati più di ses
santa. Un record. Gli attentati dinamitar
di non si contano più, 3 persone sono state 
sequestrate, e sono in aumento costante le 
estorsioni contro artigiani, commercian
ti, professionisti e persino dipendenti 
pubblici. Il resto è noto, anche se regolar
mente dimenticato: la disoccupazione fa 
paura (siamo al 22%), gli enti e gli uffici 
pubblici funzionano male e favoriscono, 
anziché frenare, la corruzione e le cosche. 

Reggio Calabria e l'intera regione, na
turalmente, non sono solo questo, ma 
questi dati non si possono cancellare. La 
Calabria va alla deriva, soffocata dalla 
criminalità e dalla disoccupazione, men
tre lo Stato sta a guardare, senza muovere 
un dito. Ieri mattina, dell'temergenza Ca
labria», è stata investita la 
massima carica dello Sta
to, il presidente della Re
pubblica. Cossiga ha par
lato per un'ora e mezza con 
una nutrita delegazione 
del Pei, formata da diri
genti e parlamentari cala
bresi e guidata da Torto-
rella, Pecchloli, Zangheri e 
Violante. Niente di forma
le e di burocratico. La dele
gazione ha presentato i da
ti e rinnovato l'allarme, 
ma ha anche portato un 
documento di proposte 
concrete per Interventi ur
genti nel campo del lavoro, 
della giustizia, dell'ordine 
pubblico, dell'efficienza 
della pubblica ammini
strazione. 

Cossiga ha concordato 
sulla gravità della situa
zione che, del resto, cono
sceva benissimo. Prima 
dell'incontro si era docu
mentato e i dati, come si 
vede, non hanno bisogno 
di molti commenti. Il pre
sidente della Repubblica 
non ha, ovviamente, 1 po
teri per modificare e capo
volgere la situazione, ma 
può sollecitare 11 governo e 
la magistratura a compie
re determinati atti. E l'Im
pegno che il Pei ha chiesto 
a Cossiga. 

Quello che serve, in Ca
labria, è che lo Stato torni 
a fare il suo mestiere. Un 
esempio vale per tuti: il tri
bunale di Reggio Calabria, 
dopo quello di Palermo, è il 
più carico di lavoro in fatto 
di lotta alla mafia, ma ha 
una sola sezione penale 
con tre magistrati in tutto. 
In più funziona anche co
me tribunale della libertà 
per gli uffici di Locri e Pal
mi. Conseguenza: il tribu
nale è sempre in arretrato, 

«Faccia a faccia» 
con Chiaromonte 

Camiti 
manager 
«I miei 

piani per 
il Sud» 

Pierre Camiti, ex segretario 
generale della CUI, è ora un 
supermanager dell'Ili incari
cato di sovrintendere all'ini
ziativa del gruppo pubblico 
nel Mezzogiorno. Quali sono i 
suoi programmi, con quale 
animo un sindacalista si ap
presta ad affrontare la compli
cata rete dei rapporti econo
mici e politici che si sono sedi* 
mentati intorno all'iniziativa 
dell'industria di Stato nel 
Sud? Camiti ne discute fran
camente in una tavola roton
da organizzata dall'Unita con 
il direttore del giornale Gerar
do Chiaromonte. Il novo inca
rico Camiti intende svolgerlo 
avendo di mira gli stessi obiet
tivi, di sviluppo sociale e de» 
mocratico, che hanno sorretto 
il suo impegno dì sindacalista. 
Ci sono già idee e progetti. Un 
piano esecutivo per l'acqua in 
Sicilia, lo sviluppo di un pro
gramma telematico in Cala
bria, una definitiva decisione 
per l'utilizzo del porto dì Gioia 
Tauro, aree industriali in 
Campania e trasporti per la 
Sardegna. A PAG. 7 

i diritti dei cittadini diventano più incerti, 
si afferma la giustizia «alternativa» della 
mafia, anziché quella dello Stato, gli uo
mini che combattono le cosche con corag
gio sono più isolati ed esposti. E, ovvia
mente, non c'è alcun controllo sui rappor
ti tra mafia e potere politico. 

Ma il discorso non riguarda solo i tribu
nali: Usi, consorzi, banche, amministra
zioni comunali, in molti casi non sanno 
cos'è una gestione «trasparentei. Sembra 
incredibile in uno Stato «moderno» ma ci 
sono voluti anni di battaglie del Pei per
ché la Regione si impegnasse a presentare 
i conti consuntivi dal *76 all'85. Difficile 
dire che speranze possano avere, in un 
contesto del genere, gli oltre centomila 
giovani che in Calabria attendono ancora 
di entrare nel mondo del lavoro. E che 

speranze abbiano di torna
re al lavoro quel 25% di ad
detti dell'industria mani
fatturiera che si ritrova in 
cassa integrazione a zero 
ore. 

Del resto, quando ci so
no, le speranze o i senti
menti della gente vengono 
regolarmente frustrati. A 
Gioia Tauro, dopo tanti as
surdi progetti, tante pro
messe mai mantenute, 
adesso si vorrebbe imporre 
come ultima trovata una 
centrale a carbone, nono
stante che un referendum 
consultivo tra la popola
zione abbia già bocciato il 
progetto a grande maggio
ranza. Intanto il turismo 
non decolla (anzi va male), 
la speculazione e l'abusivi
smo rovinano con metodi
ca costanza uno dei mari 
più belli d'Italia. «Libera
re» le grandi energie sane 
della regione — affermano 
i dirigenti e i parlamentari 
del Pei — può rimanere 
davvero una illusione, una 
parola d'ordine se non si 
interviene subito e bene. 
Vuol dire che non servono 
una misura o una serie di 
misure scoordinate: sicu
rezza, convivenza civile, 
lotta alla mafia, occupa
zione sono termini di uno 
stesso discorso. 

E infatti, a Cossiga, il Pei 
ha presentato le linee d'in
tervento d'un progetto in
tegrato — su più fronti. 
Eccolo in sintesi. 

DIRITTO ALLA GIUSTI
ZIA E ALLA SICUREZZA: 
occorre un intervento spe
cifico per l'aumento dei 
mezzi e degli organici sia 

Bruno Miserendino 

(Segue in ultima) 

Dopo il sequestro dei beni di Tripoli in Italia 

Dura protesta libica: 
sanzioni economiche? 
L'ambasciatore a Roma: «È un attacco strumentale pompato dai giornali» - «Po
tremmo escludere le imprese italiane dai lavori per il piano di sviluppo '87-'88» 

Il colonnello Moammar Gheddafi 

La Libia prende posizione 
dopo 11 sequestro cautelativo 
di beni disposto dalla magi
stratura milanese. In cinque 
banche italiane sono stati In
fatti bloccati nel giorni scor
si titoli, azioni e conti cor
renti di Tripoli per un Impor
to complessivo di 35 miliardi 
a fronte di un debito contrat
to nei confronti di due im
prese italiane di circa 7 mi
liardi. L'ambasciatore libico 
in Italia ha ieri annunciato 
un ricorso, valutando assur
de e ingiustificate le decisio
ni prese dal tribunale di Mi
lano. Dopo aver ricordato 
che si tratta di una esposizio
ne di scarsa entità in con
fronto al volume dell'inter
scambio italo-libico, l'amba
sciatore ha sottolineato la 
circostanza che, per una 
controversia tra imprese, è 
stato deciso in questa occa
sione di porre sotto seque
stro beni dello Stato. Il diplo
matico di Tripoli ha poi mi
nacciato ritorsioni commer

ciali nel confronti delle 
aziende italiane Interessate a 
operare nel Paese africano. 
Le Imprese potrebbero infat
ti essere boicottate nell'am
bito dell'assegnazione dei la
vori per U piano di sviluppo 
'87-'88. Anche le cinque ban
che italiane che hanno subi
to 11 provvedimento della 
magistratura (si tratta delle 
sedi romane e milanesi del 
Credito Italiano, della Banca 
nazionale del Lavoro, della 
Banca commerciale, del 
Banco di Roma e deil'Ubau) 
hanno annunciato un ricor
so. Per garantire un debito di 
circa 7 miliardi — esse affer
mano — è sproporzionato 11 
blocco di beni per circa 35 
miliardi. Va segnalata intan
to una telefonata di minacce 
nei confronti «dell'Italia e 
degli italiani che operano 
contro la Libia», ricevuta dal 
centralino dell'Ansa a Bei
rut A formularle sarebbe 
stato un anonimo che parla
va in arabo con accento liba
nese. A PAG. 6 

Stasera il voto finale alla Camera sul pentapartito rattoppato 

Per Craxi fiducia «balneare» 
Pei: istituzioni espropriate 

L'intervento di Minucci - Scotti (De): maggioranza incrinata da «concezioni diver
se» - «Crisi latente», dice il Pli - £ tutti parlano di nuovi rapporti con l'opposizione 

Questa sera la Camera voterà la fiducia al Craxi-bls. Ma è 
chiaro che i motivi di crisi dell'alleanza a cinque sono rimasti 
tutti intatti. Vincenzo Scotti, vice-segretario de fina all'ulti
mo congresso, ammette che all'origine delle difficoltà del 
pentapartito vi sono le opposte concezioni che i «cinque» han
no della coalizione. I liberali parlano di «crisi latente del 
pentapartito». La controprova della fragilità della ri esumata 
maggioranza è del resto nell'insistenza con cui tutti parlano 
della necessità di stabilire nuovi rapporti con l'opposizione 
comunista. «Non ci è sfuggita la novità rappresentata dalla 
proposta del Pei per un governo di programma», afferma il 
neo capogruppo socialista a Montecitorio, Lelio Lagorio. In 
un'assemblea dei deputati de, l'altra sera, De Mita è stato 
contestato tanto per l'esito della crisi che per i criteri seguiti 
negli avvicendamenti ministeriali. A PAG. 2 

ROMA — Quella che si sta 
concludendo in queste ore è 
davvero, come pure è stato 
scritto, «la crisi più difficile 
del dopoguerra*? Adalberto 
Minucci, vicepresidente dei 
deputati comunisti, è partito 
da qui, intervenendo ieri po
meriggio nell'unica fase di 
qualche interesse (gl'inter
venti del liberale Battistuzzi, 
del de Scotti, di pochi altri) di 
questo scontatissimo dibat
tito-bis sul governo-bis di 
Bettino Craxi. 

E da qui ha sviluppato II 

filo del suo ragionamento in 
larga parte teso a denuncia
re con forza l'espropriazione 
di prerogative fondamentali 
delle Istituzioni democrati
che: del Parlamento anzitut
to, e dello stesso presidente 
della Repubblica. 

La risposta. Intanto, all'in
terrogativo di partenza: le 
crisi difficili dovrebbero far 
pensare a soluzioni impe
gnative e coraggiose, ad atti 
di audacia, a spirito di inno
vazione. Ma non mi pare che 
di questo si sia trattato: go-

Nello sport una «questione morale» da non sottovalutare 

Ma un «tribunale del calcio» non basta 

verno fotocopia del prece
dente, silenzio di Craxi sulle 
agioni della sua sconfitta e 
del suo ritorno, silenzio sullo 
spettacolo poco edificante 
che è stato offerto al paese 
per più di un mese, nulla — 
nel profluvio di dichiarazio
ni, interviste, discorsi di 
esponenti del pentapartito 
— che sia riuscito a dare ad 
un'opinione pubblica scon
certata un'idea della crisi 
che stesse un po' al di sopra 
di una polemica rissosa e im
broglione per la spartizione 
del potere. 

Ecco allora, sotto gli occhi 
di tutti, la sproporzione dav
vero inaudita tra una crisi 
cosi difficile e una soluzione 
cosà avvilente. Soluzione che 
può stare in piedi solo perche 
cinque partiti hanno deciso 
di scaricare le loro difficoltà 
sull'assetto istituzionale del 
paese. Così, pur di far so
pravvivere, a tutti i costi, 
una coalizione ormai falli
mentare; pur di mantenere 
un sistema di democrazia 
bloccata; pur di impedire so
luzioni politiche nuove, si è 
dato un colpo alla funziona-

Nell'interno 

lità e alla correttezza del re
gime democratico. 

Ecco 11 punto-chiave, 11 
passaggio decisivo dell'in
tervento di Minucci (e su 
questo il cronista insisterà a 
costo di sorvolare su altri 
elementi significativi: la cri
si economica e I suoi «mira
coli», la crescente disoccupa
zione, U nodo-Mezzogiorno), 
nel quale molti elementi so
no collocati nello scenario di 
queste settimane: l'atmosfe
ra di intrigo (e da qui il de
grado del sistema politico, il 
distacco del cittadini) e, in
sieme, i pericoli per la demo
crazia italiana rappresentati 
dall'ostinazione nel rifiutare 
di ammettere la valenza di 
crisi di fondo che scuote il 
pentapartito. 

Ma il punto è che l'attacco 
più grave e pericoloso alle 
istituzioni non viene stavol
ta da manovre più o meno 
sotterranee e collaterali alla 
vicenda governativa: l'attac
co — ha esclamato Mlnuc-

Giorgio Frasca Poterà 

(Segue in ultima) 

di GIAN CARLO 
PAJETTA 

Polemiche che vorrebbero 
essere politiche, accordi che 
sembrano Ignorare la Costi
tuzione e che II segreto che 11 
circonda denuncia già come 
illeciti, processi con chiama
te di correo sulle quali si ri
fiuta di indagare, storie di 
tangenti delle quali l'opinio
ne pubblica rifiuta soltanto 
le giustificazioni e le smenti
te rendono pesante, nel calo
re estivo, l'aria che si respira 
nel paese. 

La questione morale, ac
cantonata o Irrisa, in nome 
della condanna di un vano 
moralismo che nasconde
rebbe I problemi essenziali e 
urgenti, mi pare che si ripro
ponga nel paese e che do
vrebbe vedere impegnate le 
Istituzioni a rischio di un di
scredito totale della demo
crazia, della demoralizzazio
ne e del disimpegno di fasce 

sempre più larghe di cittadi
ni. Senza il controllo, la par
tecipazione, 11 giudizio e la 
vigilanza del quali è la Re
pubblica che corre un perico
lo serio. 

La crisi parlamentare, del
la quale già sison dimentica
te le cause che l'hanno origi
nata e la cui conclusione la
scia sconcertati gli elettori, 
ha dato certo un duro colpo 
alla vita politica del paese 
che non è stato consultato, 
che è stato tenuto all'oscuro 
delle manovre e degli Intri
ghi di questo mese. 

Secondo 11 ministro Spa
dolini gli elettori dovrebbero 
accontentarsi di aspettare le 
sue memorie (postume) per 
sapere se qualche porcheria 
c'è stata, perché II pudore fa 
oggi della politica un segreto 
di Stato. 

Per una sorta di schifo del
la politica tanta gente, trop
pa gen te, preferisce occupar
si del calcio. Far previsioni II 
sabato, controllarela schedi
na la domenica sera, com
mentare Il lunedi. Ed ecco 

che l'intrigo, la compraven
dita, le tangenti e le collusio
ni di cui si è parlato per ap
palti municipali, per con
trabbando che ha visto Im
plicato funzionari dello Sta
to, giudici, consiglieri e an
che qualche deputato che 
continua a votare a Monteci
torio, vengono a galla anche 
per II calcio. 

Altro che Innocente diver
timento domenicale, altro 
che orgoglio patriottico per 
le dispute intemazionali o 
anche soltanto campanilisti
co per il camplonatol E die
tro lo scandalo, la compra e 
vendita delle partite e degli 
uomini Idolatrati ci sono an
cora, dal senatore In giù, no
tabili di partiti di governo, 
mecenati che giocano a golf, 
finanziatori di campagne 
elettorali, grandi appaltatori 
e capitalisti al di sopra di 
ogni sospetto. 

Ancora una volta è ingan
nato ti pubblico, sono Ingan
nati gli Italiani e chi crede di 
evadere dalla politica perché 
•non sta al gioco*, viene gio

cato da non troppo misterio
si e per nulla disinteressati 
burattinai Paga le tasse, pa
ga il biglietto o l'abbona
mento, sfogati gridando un 
*ewlva*oun Insulto, intanto 
c'è qualcuno che ci pensa e in 
qualche modo ne trae profit
to. 

Lo scandalo del calcio, co
sì clamoroso, rivelatore di 
uno spazio di corruzione così 
largo, di così profonde com
promissioni non può essere 
considerato poca cosa In un 
paese come 11 nostro. Non 
parla solo a tifosi amareg
giati e a chi è derubato dalla 
schedina. Prima di sperare 
che si faccia pulizia e che si 
possa arerà uno sport pulito, 
bisogna domandarsi perché 
zone sempre più vaste della 
vita sociale stano In mano di 
corrotti e di corruttori, quale 
possa essere l'effetto di una 
tolleranza che si fa abitudine 
e sopportazione di qualun
que turpitudine. 

SI, la questione morale de
ve essere riproposta all'ordi
ne del giorno per tutto II pae
se e per tutti. I cittadini de
vono voler sapere e poter sa

pere. A Torino, a Savona, a 
Palermo, a Catania, a Roma 
si è fatto scandalo, si è dato 
qualche timido esemplo, poi 
si è In qualche modo avallato 
un costume che non può più 
oltre essere tollerato. Se 11 
tribunale del calcio sarà val
so soltanto a far dire «cosi 
fan tutti* e lascerà dietro le 
sue decisioni soltanto confu
sione, sfiducia, se avremo 
soltanto più cittadini ama
reggiati, sarà un altro colpo, 
diciamolo pure senza paura 
di retorica, per tuttala socie
tà. 

Se si scambiano I giocato
ri, come I posti delle lottizza
zioni e si fanno accordi di go
verno (dal Comune al Consi
glio del ministri) come per le 
squadre di calcio, non sono I 
consoli della federazione che 
possono provvedere. Sono I 
cittadini, giorno per giorno 
che devono vigilare, denun
ciare, rifiutare di dare le di
missioni dal loro obbligo ci
vile che II fa, prima di ogni 
organismo o di ogni alta ca
rica dello Sta to, garan ti della 
Costituzione. 

Dai sei appello per il disarmo 
Si incontrano esperti Usa-Urss 

Un appello alle grandi potenze per il disarmo è stato lanciato 
dai sei presidenti di cinque continenti riuniti in Messico. 
Lunedi e martedì a Mosca si incontrano esperti di Usa e Urss 
ad altissimo livello. A PAG. 3 

In 6 mesi 3500 scarcerati 
per scadenza dei termini 

In una relazione spedita alle Camere, proprio alla vigilia di 
lasciare 11 Ministero della Giustizia, Martinazzoli rende noto 
che nei primi 6 mesi dell'anno scorso sono stati 3543 gli scar
cerati per scadenza dei termini. A PAO. 6 

ARCHIVIO ITALIA 
Dicembre 1908, in trenta secondi il terremoto spazza via Mes
sina e Reggio Calabria. Oltre centomila morti e distruzioni 
immani. Una grande onda viene dal mare. I soccorsi e decine 
di fotografi al lavoro. A PAG. IO 

acconto 
ddVìrumyt-

«La luna di giugno scintillava su un mare liscio come un 
lago, e le onde sottilissime frusciavano sulla riva della baia. 
Diego corse giù per la spiaggia...». Il racconto «Non andare 
sull'Isola' di Gilda Musa A PAO. I « 

Sulle polemiche 
al l'Università di Roma 

Questo non è 
numero chiuso 

di ANTONIO RUBERTI 

Riceviamo questo articolo 
dal rettore dell'università di 
Roma, e volentieri lo pubbli* 
chiamo. 

D IL PROBLEMA 
Il sovraffollamento de La 

Sapienza, in cui è concentra
to un settimo di tutti gli stu
denti universitari del paese, 
è la testimonianza più visto
sa dello squilibrio territoria
le del nostro sistema univer
sitario. Allo scopo di supe
rarlo fu combattuta una te
nace battaglia per l'istituzio
ne di una seconda università 
a Roma, in particolare nella 
seconda metà degli anni 70. 
Contestualmente fu chiesta, 
nel quadro di una politica di 
riequilibrio regionale, l'isti
tuzione di due altre universi
tà, una nel nord del Lazio ed 
una nel sud. Nel 1979, dopo 
un iter tormentato e non bre
ve, furono istituite tre nuove 
università: a Roma, a Viter
bo e a Cassino. 

Nei sei anni trascorsi, per 
le difficoltà di decollo e di 
crescita dei nuovi Atenei, i 
problemi di congestionamen-
to de La Sapienza non si sono 
risolti, ma per non pochi ver
si sono divenuti più gravi ed 
hanno, in alcune facoltà, su
perato il livello di sicurezza. 
11 recupero della normalità 
nella vita universitaria ed il 
ritorno alla frequenza degli 
studenti, la giusta richiesta 
di migliori servizi nella di
dattica e nell'uso delie infra
strutture (dai laboratori alle 
biblioteche) hanno fatto 
emergere sempre più dram
maticamente la difficoltà di 
dare risposte soddisfacenti 
L'Ateneo ha fatto fronte alle 
ricorrenti emergenze dell'a
pertura di ogni anno accade
mico sia con un intenso piano 
edilizio (utilizzando finanzia
menti dello Stato, mutui e 
Pio) sia con misure di emer
genza (dall'affitto di sale ci
nematografiche al collega
mento di più aule con circuiti 
televisivi). Per sei anni, con 
grande responsabilità, non 
ha introdotto nessuna limita
zione alle iscrizioni attenden
do l'aumento delle capacità 
ricettive dei nuovi atenei 
Ora che questo aumento si 
realizza, ha ritenuto dovero
so porre il problema dell'av
vio del processo di deconge
stionamento. 

Questo intendimento pe
raltro era stato da me espli
citamente manifestato nel 
presentare il programma 
per il Rettorato nell'ottobre 
1985; nessuna osservazione 
venne fatta in quell'occasio
ne. Anche gli altri candidati 
al Rettorato avevano rappre
sentato l'esigenza di interve
nire. La stanchezza e l'insof
ferenza del corpo docente 
dell'Ateneo erano infatti an

date crescendo negli ultimi 
anni e, in varie Facoltà, era
no serpeggiate proposte di 
sospensione delle attività di
dattiche di fronte ad una si
tuazione bloccata da troppi 
anni. 

D IL CONTENUTO 
E L'ITER 
DEL PROVVEDIMENTO 

Il problema è stato affron
tato dal Comitato regionale 
delle Università del Lazio, 
quell'organismo cioè che il 
legislatore, nell'istituire nuo
vi Atenei, ha previsto per il 
coordinamento dell'uso delle 
risorse. Tale organismo, co
stituito dai Rettori e dai Pre
sidi dei vari Atenei, è l'istan
za corretta per l'esercizio 
dell'autonomia universitaria 
e per l'elaborazione di quel 
sistema regionale auspicato 
da tante parti ed in tanti di
battiti e convegni. 

Il Comitato ha elaborato le 
linee di un piano di interven
to inteso a correggere le di
storsioni più vistose ed a per
seguire gradualmente la co
struzione di un sistema equi
librato. In tale quadro si inse
risce un aumento dell'offerta 
didattica degli altri Atenei 
fin da questurino: un nuovo 
corso di laurea in Economia 
e Commercio a Tor Vergata, 
di fronte alla crescita di 
quello de La Sapienza che ha 
raggiunto il livello dei venti
mila studenti e che ha regi
strato nello scorso anno si
tuazioni inaccettabili anche 
dal solo punto di vista della 
sicurezza ed agibilità delle 
aule, nonché un nuovo corso 
di laurea in Scienze Biologi
che a Viterbo, di fronte al so
vraccarico de La Sapienza. 
Altri interventi per Ingegne
ria e Magistero a Cassino sa
ranno introdotti nell'anno 
1987/88. 

Contestualmente, valutate 
in base alle risorse di perso
nale e di spazi le maggiori 
ricettività dei nuovi Atenei 
si è proceduto per i soli corsi 
di laurea in essi presenti ad 
una corrispondente riduzione 
degli iscritti al primo anno 
ne La Sapienza mantenendo 
tuttavia più alta l'offerta 
complessiva nel Lazio. Solo 
per Psicologia si è proceduto 
in modo diverso, in quanto 
esso costituisce un caso a sé. 
Di questo corso di laurea in
fatti in sede' nazionale è stato 
modificato lo statuto, por
tando la durata da quattro a 
cinque anni ed introducendo 
discipline a carattere speri
mentala Il consiglio di corso 
di laurea e il consiglio della 
Facoltà di Magistero cui esso 
afferisce hanno condizionato 
l'attivazione del nuovo statu
to alle risorse disponibili 

(Segue in ultima) 

Motociclista scrive a Cossiga 

K ^ l i l «Ho un 
il casco non entra» 

ROMA — E se un motocicli
sta ha un capoccione grande 
così e non c'è casco che lo 
contenga? Una multa dopo 
l'altra Donato Gioiosa, clas
se '52, originarlo di Ginestra 
(Potenza), ha preso carta e 
penna ed ha scritto al presi
dente della Repubblica, al 
presidente della Camera, al 
ministro del Trasporti, a pre
fetti. pretori, comandanti di 
polizia e carabinieri. In po
che parole, il succo della pe
tizione è questo: ho una cir
conferenza cranica di 63 cen
timetri, posseggo una moto 
Guzzi 850 Gt La legge m'im
pone di portare il casco e me 
ne ci vorrebbe uno di taglia 
63-64. Ma grande cosi non 
esiste. E giù l'elenco del pro
duttori Interpellati: ben ven
tidue che, in coro, hanno ri
sposto: è una taglia impossi
bile, caschi grandi cosi non 
ne produciamo, e se anche lo 
facessimo apposta per II si

gnor Gioiosa, sai che impre
sa ottenere l'omologazione 
di un modello unico™ E allo
ra? Mentre te contravvenzio
ni continuano a fioccare. Do
nato Gioiosa ha richiamato 
le personalità «In Indirizzo* 
anzitutto ai principi fonda
mentali di cui all'art. 3 della 
Costituzione: «Tutu 1 cittadi
ni hanno pari dignità™ sono 
eguali davanti alla legge 
senza distinzioni—»; 

Poi ha chiesto loro: che co
sa intendete fare per imporre 
anche nel mio piccolo caso 
l'affermazione di un elemen
tare diritto senza esser co
stretto a violare la legge, o, 
peggio, a lasciare Inutilizza
to quello che per me è un es
senziale strumento di lavo
ro? Nelle more: potete tener 
conto, «quale causa di impu
nibilità» i dati che vi ho co
municato? Si attende un 
provvedimento ad hoc del 
ministro dei Trasporti. 


